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Cgil, ecco come si è votato 
Scavalcate le tradizionali correnti: 
emendamenti liberi, tesi alternative 
Venerdì l'apertura del congresso con la relazione di Lama - Le percentuali sulle diverse proposte 
per il nucleare, le agenzie del lavoro, la previdenza e la pace - Per la segreteria proposto Guarino 

ROMA — SI discute, e come, 
nella Cgll. Incalcolabile è la 
mole degli emendamenti ap­
provati lungo 11 percorso 
congressuale, dalle assem­
blee delle camere del lavoro 
alle assise di categoria, tanto 
da complicare il tradizionale 
lavoro di assemblaggio. A 
conti fatti, tra accorpamenti 
e fusioni, risultano essere 
circa 1.500 le richieste di mo­
difica alle tesi congressuali 
della maggiore confedera­
zione sindacale che venerdì, 
subito dopo l'apertura del 
congresso nazionale con la 
relazione di Luciano Lama, 
saranno affidate alla com­
missione politica eletta dal 
1.350 delegati. 

Ma la novità più significa­
tiva non è data dal numeri 
(che oggi saranno tutti di­
sponibili nella conferenza 
stampa di presentazione del 
Congresso), bensì dal fatto 
che la Cgil sembra essersi la­
sciata alle spalle i tradizio­
nali «paletti» di componente. 
Non c'è stata, infatti, una 
maggioranza comunista che 
ha fatto blocco né una mino­
ranza socialista (o, se si vuo­
le, la «terza componente») 
che ha svolto una funzione 
da incursore. Il corpo delle 
tesi è stato varato unitaria­
mente, e questa caratteristi­
ca è rimasta integra. Le 
quattro questioni di fondo 
sulle quali già il consiglio ge­
nerale aveva indicato opzio­
ni alternative senza etichette 
di corrente sono state un po' 
lo specchio dell'intero per­
corso congressuale. Così, in­

Ottaviano Del Turco 

fatti, per ogni altra richiesta 
di modifica. C'è stato chi si è 
preso la briga di verificare a 
quale componente apparte­
nessero i presentatori degli 
emendamenti scoprendo che 
il 90% di costoro facevano 
parte della maggioranza co­
munista. 

L'attenzione finora si è 
concentrata sul «nucleare sì 
o no»: nel consiglio generale 
la segreteria si era pronun­
ciata a favore del nucleare 
con l'eccezione di Fausto 
Bertinotti (appoggiato, tra 
gli altri, dal segretario ag­
giunto dei tessili, Gianni Ce­
lata, socialista), eppure la 
Tesi cosiddetta «verde* ha 
avuto adesioni inaspettate. 
Il 39%, per l'esattezza, nei 
congressi regionali e nelle 
principali assise di catego­
ria. Ha prevalso tra i metal­

meccanici, i tessili, i lavora­
tori del commercio, i postele­
grafonici, il pubblico impie­
go, i bancari, la scuola. Per 
pochi voti è stata sconfitta 
nei congressi degli edili, de­
gli alimentaristi e del tra­
sporti. A favore del nucleare 
si sono nettamente schierati 
i lavoratori dell'energia, i 
chimici, i braccianti e gli ad­
detti dell'informazione e 
spettacolo. La Tesi a favore 
del nucleare ha, così, raccol­
to il 45% del consensi, men­
tre mozioni che si possono 
definire di mediazione tra le 
posizioni contrapposte han­
no raccolto il 16% del pro­
nunciamenti. E tra questi c'è 
anche quello del sindacato 
ricerca. 

Non meno interessanti, 
però, risultano i dati sulle al­
tre mozioni con opzioni al­
ternative. Sulla politica atti­
va del lavoro rispetto alla 
concezione di una agenzia 
del lavoro che vedesse un 
maggiore impegno di solida­
rietà (26%), ha prevalso una 
concezione più professionale 
e manageriale (50%), anche 
qui comunque con una alta 
percentuale di pronuncia­
menti (24%) che possono co­
stituire forse la base per la 
sintesi conclusiva al con-
§resso nazionale. Per corno-

Ita possiamo parlare di Tesi 
«e». E quella che prevale per 
la previdenza, soprattutto 
dopo che i pensionati hanno 
scritto e votato praticamente 
all'unanimità una loro mo­
zione che ridisegna la collo­
cazione della previdenza nel-

Edoardo Guarino 

lo Stato sociale. Dunque, alla 
Tesi «e» sono andati il 45% 
del consensi, mentre la Tesi 
«a» (che afferma i principi es­
senziali della politica previ­
denziale della Cgil) ha rac­
colto il 19% delle adesioni e 
la Tesi «b» (che indica nel 
dettaglio gli obiettivi della 
confederazione) il 36%. 
- Un vero e proprio ribalta­

mento si è registrato sulla 
mozione per la pace. La Tesi 
«a» a favore di una politica 
comune della sicurezza in 
Europa attraverso il coordi­
namento delle forze conven­
zionali dei paesi della Comu­
nità ha raccolto solo il 19% 
delle adesioni. Mentre la tesi 
alternativa per il graduale 
superamento dei blocchi e la 
riduzione degli armamenti 
con la creazione di zone de­
nuclearizzate in Europa ha 

registrato il 73% (differenti 
mozioni approvate nei singo­
li congressi hanno registrato 
In questo caso appena 1*8% 
del consensi). 

Una discussione senza re­
te, quindi. È un indice di 
buona salute. Ma c'è un altro 
dato, di natura organizzati­
va, che preoccupa i dirigenti 
della Cgil: 1 tesserati al 31 di­
cembre '65 erano 4.592.014, 
1*1% in più rispetto all'anno 
precedente, ma con un ulte­
riore incremento dei pensio­
nati (più 7,65%) e una conti­
nua emorragia dei lavoratori 
attivi (meno 3,63% nell'in­
dustria e meno 7,28% in 
agricoltura, con .una sostan­
ziale tenuta o qualche punto 
positivo nel servizi). 

È evidente che la riflessio­
ne congressuale sulle politi­
che è dettata dall'esigenza di 
capire il mutamento e ade­
guare la strategia e la stessa 
rappresentanza a tutto ciò 
che cambia nel mondo del 
lavoro, come ha sostenuto 
Ottaviano Del Turco, ma 
questa esigenza trova un ri­
scontro oggettivo nel rilan­
cio dell'organizzazione tra i 
lavoratori. 

Congresso di rinnovamen­
to, quindi. Anche nei gruppi 
dirigenti a ogni livello. Quel­
lo di Lama è stato un po' un 
esemplo. A proposito chi sa­
rà il dodicesimo della segre­
teria? La proposta sarà di 
chiamare Edoardo Guarino, 
segretario regionale della 
Campania. 

Pasquale Cascella 

Nord-sud. un di iil a Milano 
Incontro tra i metalmeccanici della Fiom Lombardia e i dirìgenti delle Cgil della Calabria -1 quesiti di Carlo 
Moro: il lavoro è davvero al centro della strategia sindacale? - Garofalo: comportamenti poco coerenti 

MILANO — Non sono pochi 
in questo consiglio generale 
della Fiom Lombardia dedi­
cato al problemi del Mezzo­
giorno a riconoscere che se 
di questo tema si parla oggi 
per iniziativa di una catego­
ria così industriale che più 
industriale non si può è gra­
zie alla polemica a distanza 
intercorsa fra i metalmecca­
nici e la Cgll della Calabria 
durante 1 rispettivi congres­
si, riportata fedelmente solo 
dall'Unità. Sì, certo, si dice 
anche che quella polemica è 
stata un po' gonfiata dalla 
stampa, cadendo nella stuc­
chevole moda di riversare 
sull'informazione difficoltà 
che stanno altrove, ma qual­
cuno onestamente ammette: 
«Se strumentatiti c'è stata 
sta nell'aver fatto un uso In­
terno alla Cgil di quel dibat­
tito». Dunque, nella Cgll si è 
riaperta una «questione me­
ridionale', c'è chi ha descrit­
to i sostenitori della centrali­
tà della contrattazione come 
1 nemici del «patto per il la­
voro» e chi accusa al contra­
rio 1 sostenitori del «patto per 

il lavoro» di volere ancora 
una centralizzazione-con­
certazione di vecchio tipo e 
via semplificando. 

In Lombardia si è voluto 
andare oltre la polemica e 
cominciare a ragionare sul 
tema. Così si è convocato il 
consiglio generale della 
Fiom alla presenza dei diri­
genti della Cgil Calabria» 
Garofalo, segretario genera­
le, e Pane, segretario genera­
le aggiunto.! quesiti di fon­
do, posti da Carlo Moro, se­
gretario regionale dei metal­
meccanici, sono questi: rie­
sce la Confederazione a fare 
del lavoro il centro della sua 
strategia? È possibile che la 
contrattazione incorpori au­
tomaticamente la questione 
del lavoro? Perchè manca su 
questo tema lo stesso sforzo 
di ricerca che viene invece 
profuso sull'altro versante, 
quello della contrattazione, e 
non si individuano obiettivi, 
strumenti e iniziative con­
crete per avviare una verten­
za nazionale per il lavoro? 
Moro comincia a dare prime 
risposte a queste domande. I 
terreni di battaglia comune 
fra Nord e Sud sono la rifor­

ma dello Stato e della pub­
blica amministrazione, la 
politica economica del go­
verno, le scelte di decentra­
mento dei grandi gruppi, che 
devono impegnare il sinda­
cato per incidere sulle stra­
tegie di politica industriale, 
sulla destinazione delle ri­
sorse. 

Il segretario generale della 
Cgil Calabria, Garofalo, è 
dell'opinione che all'affer­
mazione che il lavoro è al 
centro della strategia del 
sindacato non corrispondo­
no comportamenti coerenti. 
«Sul Mezzogiorno - dice - non 
si è prodotto negli ultimi an­
ni nulla in tema di elabora­
zione e neppure della cono­
scenza». C'è insomma nel 
sindacato una «sparizione 
della questione meridiona­
le». Che fare? «La disoccupa­
zione nel Sud - si domanda 
Garofalo - è una questione 
settoriale da demandare solo 
alle regioni meridionali o è 
una questione generale? Esì­
ste un problema di riconqui­
sta del potere contrattuale al 
Sud come al Nord. Le que­
stioni dell'occupazione pos­
sono essere affrontate con la 

contrattazione, ma se si usa 
solo questo canale non ven­
gono risolte». E allora biso­
gna individuare obiettivi 
concreti per il lavoro, sele­
zionando i momenti di trat­
tativa e di confronto, ma con 
tutta la confederazione im­
pegnata. 

O la questione meridiona­
le diventa di tutto il sindaca­
to, sostiene Cremaseli!, se­
gretario della Fiom di Bre­
scia, o il rischio di rottura è 
reale: «Non dobbiamo na­
sconderci che le ferite ci sono 
anche nel nostro corpo, che 
c'è anche una parte di noi 
che è rimasta scottata dalla 
esperienbze negative del 
passato. Allora bisogna co­
minciare a lavorare per rico­
struire un fronte, per fare 
proposte tenendo conto delle 
caratteristiche nuove che 
deve avere una politica di 
sviluppo». Per Cremaseli! 
l'impegno parte dai contrat­
ti: «Riusciremo a fare un 
buon contratto se saremo in 
grado di fare una battaglia 
politica per una contratta­
zione di qualità». E per quali­

tà intende la priorità alla po­
litica degli investimenti. 
conquistando il controllo 
sulle scelte strategiche delle 
aziende. 

Cerfeda, segretario nazio­
nale della Fiom che conclude 
il dibattito, ricorda che oggi 
ci sono nuove condizioni per 
determinare una politica di 
sviluppo. «Bisogna aggior­
nare le tesi della Cgil - dice -
Non abbiamo nulla da dire 
per utilizzare eli spazi che ci 
vengono aperti con la caduta 
del prezzo delle materie pri­
me e del dollaro? Come uti­
lizziamo i ventimila miliardi 
di risorse che così si rendono 
disponibili?». Per Cerfeda oc­
corre destinare la maggior 
Sarte di queste risorse al 

lezzogiorno per investi­
menti sul fronte pubblico 
che facciano da volano ad 
una politica di sviluppo del 
Sud. Chi deve gestire questo 
sviluppo? Cerfeda ed altri 
sostengono: un'autorità po­
litica straordinaria, così co­
me si pensò al tempo del ter­
remoto per guidare la rico­
struzione. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Sono ben 500mila 
le firme che artigiani di tutta 
Italia hanno apposto in calce 
ad una petizione che chiede 
11 sollecito varo della riforma 
previdenziale o, nella impos­
sibilità a breve di questa, un 
provvedimento stralcio delle 
norme del progetto comples­
sivo che concernono gli arti­
giani medesimi, 1 commer­
cianti ed 1 coltivatori diretti, 
già approvate con voto una­
nime dalla speciale commis­
sione della Camera. 

Le schede con le firme so­
no state consegnate Ieri mat­
tina al Presidente della Ca­
mera, Nilde JotU, da una de­
legazione di lavoratori e di 
rappresentanti delle quattro 
confederazioni nazionali ar­
tigiane (Cna, Confartigiana-
to, Casa, Claai) guidati dai 
loro presidenti ed accompa­
gnati da deputati del diversi 
gruppi. La delegazione era 
stata lunedì dal presidente 
del Senato, Fanfanl. Adriana 
Lodi, deputato del Pel, nel 
puntualizzare come il grup­
po comunista, concordando 
con la richiesta degli artigia­
ni, avesse proposto 11 trasfe­
rimento all'esame dell'As­
semblea di Montecitorio del 
progetto di riforma dato lo 
stallo In cui si trova in com­
missione per le divisioni in­
teme alla maggioranza ed al 
{governo, ha confermato 
'impegno del gruppo a ri­

proporre Io stralcio delle mi­
sure riguardanti I lavoratori 
autonomi se alla data del 10 
marzo non dovesse esservi 
una svolta decisiva ne! lavori 
della commissione speciale. 
Quel giorno, infatti, scade la 
proroga d! 60 giorni concessi 
alla commissione per li varo 
del provvedimento In sede 
referente. Decorso lnutil-

Artigiani, 500mila firme 
chimono nuove pensioni 
Le hanno consegnate ieri al presidente della Camera Jotti - Pri­
ma dell'incontro a Montecitorio si era svolta una manifestazione 

mente tale periodo, il prov­
vedimento o le molte propo­
ste di Iniziativa parlamenta­
re dovrebbero passare diret­
tamente all'esame dell'aula. 

La presidente Nilde JotU 
s'è detta convinta che, nel 
quadro del calendario del la­

vori della Camera per 1 pros­
simi tre mesi, la riforma pre­
videnziale potrà essere af­
frontata In termini decisivi. 
L'Incontro con la JotU è sta­
to preceduto da una affollata 
manifestazione di artigiani 
In un grande cinema nel 

pressi di Palazzo Montecito­
rio, nel corso della quale 
hanno parlato 1 presidenti 
della Cna Bruno Mariani e 
della ConfarUgianato Ger-
mozzi e gli on.lT Adriana Lo­
di (Pei). Marte Ferrari (Psi), 
Righi (De) e Artslo (Prt). Gii 
artigiani non vogliono conti­

nuare ad essere paralizzati 
da provvedimenti insuffi­
cienti o inadatU a incidere 
nella realtà sociale. Sin dal 
1977 — hanno detto i loro di­
rigenti — hanno sostenuto 
di essere disposti a sopporta­
re oneri maggiori di quelli in 
atto a condizione però che 
venisse garantita l'equipara­
zione dei diritti e delle pre­
stazioni tra lavoratori dipen­
denti a autonomi. A tutt'og-
gi, invece, In assenza •del­
l'auspicata razionalizzazio­
ne della riforma pensionisti­
ca e a seguito di vari Inter­
venti governativi in materia 
finanziaria, sono aumentati 
notevolmente I contributi ed 
è cresciuta, nonostante la di­
chiarata volontà di tendere 
alla parificazione, la divari­
cazione dei trattamenti mi­
nimi tra autonomi e dipen­
denti». Di contro non è stata 
ancora accolta la rivendica­
zione degli artigiani per «una 
nuova politica previdenziale 
che, all'interno di un equili­
brato sistema di solidarietà 
sociale, assicuri prestazioni 
congrue, pareggio di gestio­
ne e contribuzioni propor­
zionali al reddito dei singoli». 
Gli artigiani, In definitiva, 
•chiedono di essere conside­
rati cittadini e non sudditi». 

Imbarazzo fra I deputaU 
governativi, con 11 de Righi 
ancora attestato sulla «gra­
dualità». Adriana Lodi ha 
sottolineato che 11 sistema 
previdenziale privato non 
può sostituire quello pubbli­
co, ma solo affiancarlo; e ha 
denunciato l'assurdo che fra 
tanU artigiani solo 6600 ab­
biano una pensione superio­
re al minimo dopo 40 anni di 
lavoro. 

•.dm. 

Tutta l'Aquila in lotta 
in difesa dell'Italtel 
Un compatto sciopero generale - In testa al corteo i sindaci con le fasce tricolori -1 dati del 
progressivo abbandono dell'industria - I discorsi di Garavini e del segretario Cisl Marini 

Dal nostro inviato 
L'AQUILA — Una cosa cosi 
all'Aquila non l'avevano mal 
vista: negozi tutti con le ser­
rande rigorosamente abbas­
sate, uffici sbarrati, scuole 
deserte, persino i notai ave­
vano chiuso bottega. Lo scio­
pero generale a difesa del­
l'occupazione dell'Italtel ha 
avuto ieri un successo inspe­
rato/ Una intera città si è 
stretta attorno ai lavoratori 
minacciati, superando - di 
slancio le increspature e le 
incomprensioni del passato. 
Un lungo, vivace corteo ha 
percorso gli interminabili 
rettifili che segnano l'im­
pianto urbanistico dell'Aqui­
la, dalla periferia dove si tro­
va la fabbrica dell'Italtel fi­
no alla centralissima piazza 
Duomo. In testa sindaci con 
le fasce tricolori allacciate ed 
i gonfaloni dell'Aquila, di 
Rocca di Mezzo, di Cagnano, 
di Pizzoli, degli altri comuni 
del comprensorio. Dietro, un 
corteo fatto soprattutto di 
donne (i'80% della mano d'o­
pera Italtel). Con loro c'era­
no i lavoratori delle altre 
aziende della zona, gli edili, 
gli studenti, gli impiegati del 
pubblico impiego, i dipen­
denti dell'artigianato, del 
commercio, semplici cittadi­
ni. Piazza del Duomo si è ben 
presto riempita di folla, no­

nostante il freddo, nono­
stante la pioggia fastidiosa e 
battente che pareva sempre 
pronta a trasformarsi in ne­
ve. Una intera città ha capito 
l'importanza della lotta di 
una fabbrica. Da sola, l'Ital-
tel occupa quasi metà degli 
addetti all'Industria di que­
sto territorio ai piedi del 
Gran Sasso. Se chiude, o se 
riduce drasticamente I pro­
pri dipendenti, è una intera 
comunità a soffrirne. Gli 
operai rimasti senza lavoro, 
innanzitutto; ma poi anche 
la fitta trama di commerci e 
servizi che una solida strut­
tura industriale rende possi­
bile, per non parlare dei gio­
vani che vedono ulterior­
mente cadere le rare possibi­
lità di impiego. E la situazio­
ne dell'Italtel è al limite di 
guardia, probabilmente lo 
ha già superato. Proprio in 
questi giorni. l'azienda ha 
avanzato un drastico pro­
gramma di cassa Integrazio­
ne per centinaia di lavorato­
ri. Una grossa indigestione 
che è solo la premessa per 
misure ancora più drastiche: 
la riduzione dell'occupazio­
ne di duemila unità. Entro il 
1990, ha fatto sapere l'ammi­
nistratore delegato Marisa 
Bellisario, vi saia posto solo 
per 1.200 degU attuali 3.200 
occupati. In pratica, quel­

l'interessante polo dell'indu­
stria di telecomunicazioni 
che è venuto formandosi at­
torno all'Aquila (vi sono an­
che insediamenti della Sele-
nla} non esisterà più. 

«E una situazione inaccet­
tabile — denuncia D'Orazio, 
segretario della' Cgil — già 
ora abbiamo nelle liste di 
collocamento oltre 21 mila 
iscritti, il 20 per cento della 
popolazione attiva: uno dei 
dati peggiori d'Italia». «Non 
chiediamo assistenza — ag­
giunge Lucio Tinari, segre­
tario regionale della Fiom — 
nel territorio aquilano e 
abruzzese c'è spazio per un 
efficiente settore delle tele­
comunicazioni. Noi non ne­
ghiamo che la crescita pro­
rompente dell'elettronica 
metta in secondo piano l'e­
lettromeccanica, una delle 
tradizioni produttive della 
Italtel dell'Aquila. Tuttavia, 
si tratta di mettere questi 
impianti al passo con 1 tem­
pi: sarebbe assurdo smantel­
lare la manifattura pubblica 
più consistente della zona». 
ConcetU questi, sostenuti nel 
comizi di chiusura anche da 
Sergio Garavini, segretario 
generale della Fiom, Franco 
Lotito, segretario generale 
della Uilm e Franco Marini, 
segretario generale della 
Cisl. Una presenza di rilievo, 
la loro, a sottolineare l'impe­

gno del sindacato nella dife­
sa dell'Italtel dell'Aquila 
contro l'ulteriore degrado 
della struttura produttiva 
meridionale. 

Garavini ha chiesto chia­
rezze alla controparte. Pro­
prio lo scorso luglio venne 
firmato un accordo che ga­
rantiva prospettive per la 
fabbrica dell'Aquila. Adesso, 
nemmeno un anno dopo, l'a­
zienda opera un clamoroso 
voltafaccia. Garavini è stato 
anche polemico nei confron­
ti del governo che non ha un 
progetto per l'elettronica e le 
telecomunicazioni, un setto­
re «decisivo» per il paese. Ma 
occorre fare presto: «Se per­
diamo il treno, tutta la pro­
spettiva di industrializzazio­
ne del paese viene a cadere». 
La lotta dell'Italtel diviene 
dunque emblematica. Il sin­
dacato, pertanto, chiederà la 
mobilitazione di tutta la ca­
tegoria, non solo in Abruzzo. 
Forse si arriverà anche a uno 
sciopero generale regionale. 
«Stiamo partendo con l'ini­
ziativa contrattuale — ha 
detto Garavini — ma tra 
contrattazione sindacale e 
lotta per il lavoro non c'è 
contraddizione». Ed ha an­
nunciato una grande assem­
blea nazionale dei delegati 
metalmeccanici da tenersi in 
una città del Sud. 

Gildo Campesato 

Continua a diminuire 
l'occupazione 
nella grande industria 
ROMA — Continua a calare l'occupazione nella grande 
industria: nel novembre delio scorso anno c'è stata un'ul­
teriore flessione del quattro per cento nel numero del di­
pendenti (rispetto al novembre dell'84). Il numero medio 
di ore di lavoro per operaio è, invece, rimasta sostanzial­
mente inalterato. 

Questi sono i daU più importanti tratti dall'analisi Istat 
sulle aziende con più di cinquecento lavoratori. Lo studio 
(con il quale ristai spiega anche che il guadagno medio di 
fatto per operaio è aumentato dell'8,6 per cento, rispetto al 
novembre dell'anno precedente) dimostra che il calo occu­
pazionale l'anno scorso non ha subito soste: da gennaio ad 
ottobre, infatti, hanno lasciato la produzione, quasi cin­
que lavoratori e mezzo (5,2 per l'esattezza) ogni cento di­
pendenti. Anche la stazionarietà delle ore pro-capite non 
deve trarre in inganno: nel periodo preso in esame c'è 
stata una giornata lavorativa in meno rispetto allo stesso 
mese dell'84. Per cui In realtà le ore medie dovrebbero 
essere aumentate. Insomma nelle grandi aziende lavora 
sempre meno gente, ma con ritmi sempre più pesanti. 

Venerdì senza raccolta 
di rifiuti: si fermano 
per 24 ore i netturbini 
ROMA — Dopodomani i rifiuti non verranno raccolti. Scioperano 
infatti in tutto il paese i netturbini, così come hanno deciso Cgil-
Cisl-UiL Ieri, in una conferenza stampa, i segretari delle organiz­
zazioni sindacali (Francesco Più, Cgil; Antonio De Santis, Cisl; 
Raffaele Ltguori, Uil) hanno spiegato le ragioni di quest'agitazio­
ne. Il problema con la controparte è soprattutto il rispetto di una 
norma contrattuale che prescrive i criteri di misurazione della 
produttività. La storia è questa: la Federambiente (che riunisce 40 
aziende municipalizzate) e sindacato raggiunsero tempo fa un'in­
tesa che impegnava le parti ad aumentare la produttività del 15 
per cento. E si indicavano, nel documento, gli «ìndici» per misurare 
ì risultati. 

Questo metodo è stato avviato sperimentalmente in alcune cit- • 
tà, con ottimi risultati. Senonché, all'improvviso, la Federambien­
te —secondo i sindacati — ha deciso di «fare marcia indietro» e ha 
bloccato le sperimentazioni. 

Così in mancanza di criteri precisi le aziende municipalizzate 
hanno cominciato a dare ai lavoratori acconti economici su una 
{induttività presunta. Con danni per tutti: perché i benefici del-
'aumento di produttività sarebbero andati per un terzo al miglio­

ramento dei bilanci, per un terzo al miglioramento dei servizi e per 
un terzo ai lavoratori. 

A Genova sindacati minacciano 
scioperi contro governo e Iri 
La protesta della città per le promesse di intervento dell'industria pubblica regolarmente 
disattese - I l problema centrale del riassetto del settore dell'economia marittima 

GENOVA — «O si discute se­
riamente o andiamo verso 
uno sciopero generale* han­
no annunciato ieri I sindaca­
listi della Cgil traducendo in 
propositi, se non ancora in 
decisioni, i segnali di cre­
scente preoccupazione e in­
sofferenza ormai generaliz­
zati sui posti di lavoro di 
gran parte ' dell'apparato 
produttivo genovese. Il nodo 
da affrontare è quello della 
politica marittima — porti, 
cantieri, flotta — e In gioco 
non è solo il futuro economi­
co della città, ma se II paese 
riuscirà o meno ad avere un 
ruolo autonomo e adeguato 
nel traffici mondiali. 

La città ha vissuto e sta vi­
vendo una profonda crisi di 
trasformazione — con deci­
ne di migliaia di posti di la­
voro perduti nell'industria di 
base —. Nello scontro con 
l'Ir! ed II governo c'era stato, 
da parte di quest'ultimo, 
l'impegno a lavorare per 11 
nuovo (l'elettronica sofisti­
cata, il nucleare, Il biomedi­
cale) in sostituzione della 
chiusura dell'area a caldo 
dell'ltalslder. della riduzione 
pesante In tutti gli apparati 

produttivi. Al centro degli 
impegni c'era poi quello di 
confermare nei fatti 11 ruolo 
di Genova capitale maritti­
ma del paese concentrando­
vi tutte le attività connesse 
allo sviluppo del traffici. 

•Di tutti gli impegni, e so­
no passati due anni, abbia­
mo avuto solo il trasferimen­
to In un appartamento del 
centro della sede delia finan­
ziaria Flnmare», osserva Pie­
ro Pastorino segretario re­
gionale Cgil. «n cantiere di 
Sestri che avrebbe dovuto 
assumere una caratteristica 
di alta specializzazione vive 
ora sotto la minaccia di ulte­
riori ridimensionamenti, il 
settore delle riparazioni na­
vali dovrebbe essere sman­
tellato, I centri operativi del­
la flotta, come il sistema lo­
gistico, dovrebbero andare 
altrove, la legge per il rilan­
cio della flotta pubblica è 
bloccata al Senato da chi ha 
Interesse ad aiutare l privati. 
Tutto questo non è più tolle­
rabile non tanto per gli Inte­
ressi genovesi quanto per 
quelU del paese*, 

Si moltipllcano 1 segnali 
che le decisioni sugli Investi-
menti pubblici Invece che se­

guire criteri di economicità e 
redditività seguono nella 
migliore delle ipotesi criteri 
geopolitici e nella peggiore 
puramente clientelali. 

Al cantiere di Sestri, ad 
esempio, c'era l'impegno di 
mantenere, accanto alla co­
struzione di piattaforme 
•off-shore», la produzione di 
naviglio specializzato. Ma 
senza investimenti in tecno­
logia anche eventuali asse­
gnazioni di commesse non 
avrebbero senso nel momen­
to In cui le navi sono al cen­
tro di profonde e sofisticate 
modificazioni tecnologiche. 
Genova — ribadiscono alia 
Cgil—dispone di consistenti 
risorse culturali e scientifi­
che con le quali poter garan­
tire quel retroterra indispen­
sabile ad una attività pro­
duttiva in grado di presen­
tarsi in modo competitivo 
sui mercati. A saldare lamie­
re oggi sono capaci tutti e nel 
Terzo mondo lo fanno anche 
a costi inferiori, altro è Inve­
ce il discorso sulla trasfor­
mazione del naviglio, l'inno­
vazione. 

Alla CgU rifiutano U di­
scorso municipalistico che 
vorrebbe Genova contro 

Trieste, Trieste contro Napo­
li, Napoli contro Palermo. 
•Chiediamo un confronto se­
rio con l'Ili e il governo sulla 
base di criteri economici va­
lidi e non in termini di assi­
stenza*. Le scadenze sono vi­
cine: il 3 marzo il governo 
dovrà presentare il piano 
delle riparazioni navali. 

Paolo Saletti 

Alfa disposta 
a produrre 
ancora VArna 
NAPOLI — L'Alfa Romeo si è 
dichiarata disponibile a ripren­
dere dal prossimo 3 marzo la 
produzione dell'Ama, interrot­
ta circa un anno fa. Lo hanno 
comunicato i dirigenti dell'a­
zienda ai rappresentanti sinda­
cali nel cono di un incontro ieri 
pomeriggio presso l'Interand 
di Napoli Si tratterebbe co­
munque di una ripresa produt­
tiva limitata a 70 vetture fior» 
natie** e con un unico turno la­
vorativo, 

http://on.lT

